"Io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ero assetato e mi avete dato da bere, ero forestiero e mi avete ospitato, ero nudo e mi avete vestito, ero malato e mi avete visitato, ero carcerato e siete venuti a trovarmi".

".il locale era grazioso.le corde di una chitarra allietavano i commensali tra un bicchiere di vino e una tazza di nero caffè. In un tavolo di fronte al mio una coppia buttava al di là della staccionata il cibo che lasciava nei piatti. ad altri tavoli facevano la stessa cosa. Pensai che ci fossero dei gattini. Incuriosito, mi affacciai e la sorpresa non fu affatto piacevole: dall'altro lato della staccionata c'erano bambini denutriti a raccogliere gli avanzi. Qualcosa la mangiavano subito, qualcos'altro la mettevano in un piccolo recipiente per portarlo a casa, la conservavano per la sera.Anche questi bambini hanno fame, una fame spaventosa, storia di povertà di tanti altri bambini del mondo, anche in casa nostra i bambini muoiono di fame.

L'acqua è patrimonio dell'umanità e serve all'umanità per vivere, ma chi deve gestirla, chi deve e può sentirsi suo proprietario? L'acqua è l'anima della terra, se scarseggia, tutto diviene arido, deserto. L'acqua è storia che diventa storia, è percorso di conoscenza, è vivacità, è il ticchettio della pioggia, è la fragranza della neve.nasciamo nell'acqua per continuare a nuotare nel tempo.l'acqua non ha proprietari, sorella acqua non può essere controllata per il vantaggio di pochi. L'acqua si può incanalare, si può orientare il suo corso, ma solo per il bene di tutta la collettività, perché l'essere umano è il vero destinatario di questo dono prezioso. non può essere asservita alla logica dell'economia, della politica.ai potenti per gestire i loro affari. Cinque milioni di persone, soprattutto bambini, muoiono ogni anno di sete e per patologie legate alla mancanza di acqua pulita.
 
.il mio sguardo cadde su dei cartoni sotto i quali si agitava qualcosa.li scansai istintivamente, ma mentre mi allontanavo, vidi spuntare da sotto i cartoni, il naso di un uomo.vinto quell'attimo di resistenza, mi avvicinai e gli chiesi chi fosse e se potevo fare qualcosa per lui. Era un ragazzo di diciannove anni e dalle sue poche parole capii che veniva da un altro paese.Giovanni è solo uno dei tanti che arriva sulle nostre coste e bussa alle nostre porte per avere accoglienza, speranza, riscatto. E' solo uno dei tanti extracomunitari... EXTRACOMUNITARIO, parola nuova.usata e abusata.ma spesso gran parte della gente che arriva sulle nostre sponde sarebbe ben felice se potesse rimanere nel suo Paese, se solo avesse quanto basta per sopravvivere.
 
Nudo è chi non ha un lavoro, chi pretende risposte da un sistema ingordo che rende ricchi alcuni e spoglia il resto. " . da quando sono stato licenziato, non riesco a guardare negli occhi mia moglie e i miei figli. Mi sembra di leggere sulle loro labbra una sentenza silenziosa: sta in casa tutto il giorno, senza lavorare!".  Un senso di colpa nei confronti della famiglia, una colpa non propria, innocente, ma che comunque attanaglia e sta portando alla disperazione intere famiglie. Le persone più mature che a cinquant'anni non sanno più da dove ricominciare e i giovani che temono di invecchiare senza lavoro, senza futuro.il dramma di quanti stanno pagando  le spese del collasso economico di un sistema spietato. Agli economisti e ai politici interessano le statistiche, ma dietro i numeri, le percentuali, ci sono le persone in carne e ossa e nessuno le conosce, chi se ne frega. Il lavoro è un diritto inalienabile e poterlo garantire ai suoi cittadini è il primo dovere di uno Sta
 to. Non ci si può rassegnare di fronte a un sistema che concentra sempre più la ricchezza nelle mani dei pochi, mentre sempre più famiglie non riescono ad arrivare alla fine del mese.
In questa società che ci vuole sempre di corsa, in questo nostro tempo in cui il tempo è denaro e nient'altro, non abbiamo più tempo di fermarci accanto agli ammalati, accanto agli anziani. Troppe vite si spengono nella più assoluta indifferenza. L'anziano rinchiuso nelle case di riposo., oggi l'anziano è diventato un problema e la vecchiaia è uguale a una malattia da tener lontana, nessuno vuol guardare in faccia la verità della vita, eppure fino a poco tempo fa i nonni vivevano in casa con i figli e avevano un ruolo importante in ogni famiglia: la loro saggezza, la loro esperienza, la loro pazienza era una grande risorsa nell'educazione dei propri nipoti.

Quando si pensa ai prigionieri, inevitabilmente, si pensa a quanti rinchiusi in carcere stanno scontando una giusta pena, quasi mai si pensa a chi è prigioniero di un handicap, di una malattia, o meglio di barriere architettoniche e mentali. Ostacoli che impediscono un reale inserimento dei più deboli.mortificazioni di senso e di speranza che nemmeno la legge 104 riesce a debellare, quando una legge nella prassi viene poca applicata, tutto diviene pietosa retorica, lontana dal concetto di giustizia. Quante volte nel mondo del lavoro la differenza sociale o politica invece di essere letta come alternativa a un sistema consolidato, emargina, esclude, isola. Soprattutto nel nostro tempo dove è abitudine salire sul carro dei vincitori, chi in nome della libertà di pensiero e di parola esprime idee diverse dall'ideologia vigente finisce con l'essere esiliato, relegato ai margini del sistema come una persona da cui è meglio prendere le distanze e anziché dialogare s' innalzano muri
 .
Caro Gesù la tua culla è vuota e mentre Tu stai per nascere, mi chiedo sarà Natale per chi ha fame o per chi pensa solo a se stesso, anche Tu Gesù, sul legno della croce, hai avuto sete e nessuno ha avuto compassione, nessuno ti ha dato dell'acqua, caro Gesù, forse noi tutti dobbiamo rivedere il nostro guardaroba, se abbiamo troppi abiti allora vuol dire che abbiamo garantito solo i nostri interessi dimenticando chi nel bisogno ha perso anche la voce per gridare giustizia, chi, abbandonato a se stesso è rimasto nudo. Come sarebbe bello se in questo Natale nessuno rimanesse solo in corsia d'ospedale, ma con un amico vicino che gli tiene la mano.
 Io credo fermamente che un Natale diverso sia ancora possibile se insieme, uniti, mettiamo in pratica tutta la Parola: "Io avevo fame e mi avete dato da mangiare, ero assetato e mi avete dato da bere.". Cerchiamo di essere tutti più buoni. 
Auguri di Buon Natale
Carmine Piccolo
Spunti da "La culla vuota" di G. Matino Ed. S.Paolo 2010.

